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 Parrocchia S.Rita – Villaricca                         Giovedì 8/9/05




Settanta volte sette
G. Siamo qui riuniti per contemplare e ascoltare il Signore nostro Gesù, vivo in mezzo a noi. Non possiamo dimenticare tutti i rancori assopiti in fondo al nostro cuore. Tutti quei vicoli ciechi, senza via d'uscita: conflitti di famiglia, d'interesse, di relazioni nella nostra attività. Quelle difficoltà di dialogo coi nostri figli, i nostri genitori, i nostri amici. Chi ci darà la forza per dimenticare, per ricominciare da capo? Il Signore, che tante volte ci ha perdonato, è pronto a farlo anche questa sera e ci chiede di perdonare come ha fatto Lui. Questa del perdono è zona che sta oltre il nostro confine: non è da noi uomini saper perdonare. E' caratteristica di Dio, è specifico atteggiamento cristiano, e quindi è solo dono di Dio poterlo praticare. Per questo oggi deve prevalere l'umile preghiera e la contemplazione del cuore di Dio.
G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

G. Dio ha viscere di misericordia. Egli non guarda alla colpa, ma attende la conversione, il ritorno a lui. L’uomo deve concedere il perdono, sempre. La Chiesa è una comunità di perdonati che perdonano. Tutti, in fin dei conti, siamo bisognosi di perdono.

(S) Non ti dico di perdonare fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.
1L Dal Vangelo secondo Matteo (  Mt 18,21-35 )
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose:
 “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 
A questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi.
 Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti.
 Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra,
 lo supplicava: ‘‘Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa’’. 
Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 
Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, 
afferratolo, lo soffocava e diceva: ‘‘Paga quel che devi!’’. Il suo compagno, gettatosi a terra,
 lo supplicava dicendo: ‘‘Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito’’.
 Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere,
 fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva,
 gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. 
Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: ‘‘Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, 
così come io ho avuto pietà di te?’’. E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, 
finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi,
 se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Non c’è nulla di più difficile della misericordia e del perdono,

nulla di meno spontaneo, nulla di più eroico.

E tu, Gesù, come se non bastasse, ci chiedi addirittura 

di non porre limiti, di non piantare paletti, di non dire mai “basta”,

di continuare ad offrire sempre, senza mai stancarci, una bontà a tutta prova.

Ma per quale ragione, Gesù, dovrei rinunciare alla vendetta,

per quale motivo potrei passar sopra alle offese? In fondo è una questione di giustizia:

dove andremmo a finire se l’ingiustizia e il sopruso non venissero sanzionati e se i debiti

non fossero prima o poi pagati? Il mio ragionamento, tu lo sai, non fa una grinza,

ma tu mi proponi una considerazione che mi spiazza del tutto.

Tu mi chiedi di non perdere il senso delle proporzioni: che cosa sono i piccoli debiti degli altri verso di noi di fronte al debito che abbiamo nei tuo confronti? Se proprio siamo così esigenti,

perché non consideriamo quello che ti dobbiamo e quello che tu ci hai condonato?

Tutti

Quante volte, o Signore, ho provato a perdonare offese e umiliazioni,

 e quante volte sono stato tentato di dire: ora basta. 

Mi sono rifatto alla legge del taglione pensando di difendermi da offese e umiliazioni. 

Il confronto con te  e con la tua Parola mi ha spinto ad essere generoso con te 
che non fai il contabile del perdono. Non è il nostro perdonare che ci merita il tuo perdono,
 ma la misericordia ricevuta ci apre il cuore a donare il perdono. Solo l'uomo stolto non perdona il fratello
e il rancore che ha nel cuore lo distrugge. La giustizia è veramente tale quando è mitigata dalla misericordia che non eccede nei castighi ed è larga nei premi. Mai ti imitiamo tanto
come quando perdoniamo. Chi non perdona al fratello non viene perdonato da te. 

Aiutami, o Signore, a misurare il fratello con la bilancia della croce,

 perché allora vincerà la misericordia.

Adorazione silenziosa

G. Di fronte al dovere del perdono ci sentiamo subito spiazzati. Forse proprio qui - finalmente! - tocchiamo con mano il nostro peccato, ci accorgiamo di quanto siamo lontani dall'ideale del discepolo che Gesù sogna di noi:
(S) "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?
 E Gesù gli rispose: Non ti dico fino a sette, ma fino a settantavolte sette". Cioè sempre.
2L Gesù ci svela come Dio si comporti con noi. Noi siamo quel servo che è debitore di diecimila talenti e che non ha possibilità di restituire il denaro. Questa cifra - esorbitante - è il simbolo della nostra estrema miseria di fronte a Dio. Il nostro peccato scava un abisso invalicabile tra creatura e Creatore e la condizione di peccatori è irrisolvibile da noi. Il nostro destino è quello oramai di essere venduti schiavi alla morte. 

(S) "Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto
lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito".
Chi di noi ha mai potuto capire la gravità del peccato? Noi lo beviamo come un bicchiere d'acqua, ed è la tragedia del mondo! Ma, ecco la sorpresa e la svolta. Appena "quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava”: 
(S) Signore, abbi pazienza e ti restituirò ogni cosa, impietositosi di lui,
 il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito".
Tutto d'un colpo è cancellata la distanza, è perdonato il peccato, è restituito libero per ricominciare una vita nuova. Cosa è capitato? Dove sta la causa di tanto capovolgimento? In quella parola grande che è la sintesi di tutta la Bibbia: 
(S) Si impietosì. Che significa:
 si commosse fin nel profondo delle viscere, nel profondo del cuore.

Dio si commuove, Dio ha il cuore tenero di una madre. Tutto noi riceviamo da Dio. E per pura gratuità. 
(S) "Egli ci ha amati per primo" (1Gv 4,19).
E' la benevolenza di Dio, che merita bene da noi il grazie e la lode. Ma non è questo ancora il cuore più vero di Dio.
(S) "Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori,
               Cristo è morto per noi" (Rm 5,8);
"E non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi"
 (Rm 8,32).
L'amore di Dio è un amore di misericordia, che ama anche quando lo si rifiuta, che stravince nel dono di Sé con il perdono. E' la sua soddisfazione, la sua gloria, la sua gioia: 
(S) "Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito,
che per novantanove giusti che non han bisogno di conversione" 
(Lc 15,7).

Quanto siamo debitori verso Dio, per il suo amore, per la sua misericordia, per tutti i suoi benefici!!
(S) Il Signore è buono e grande nell’amore.

Tutti

Benedici il Signore, anima mia,  quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici. 
Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue malattie; 
salva dalla fossa la tua vita, ti corona di grazia e di misericordia. 
Egli sa di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati, non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Come il cielo è alto sulla terra, così è grande la sua misericordia  su quanti lo temono; 
come dista l’oriente dall’occidente, così allontana da noi le nostre colpe.

Canto

G. Dio si commuove, Dio ha il cuore tenero. Se questo è il nostro Dio, noi non possiamo essere diversi. 
(S) "Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste" (Lc 6,36).
3L Lo sconcerto e la condanna del padrone sta proprio nel costatare che quel servo "non ha avuto pietà del suo compagno", così come lui ne era stato beneficiato. 
(S) "Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato.
Non dovevi forse anche tu avere pietà del tuo compagno, così come io ha avuto pietà di te?".

E' il primo grande motivo per poter perdonare. Solo l'esperienza della misericordia di Dio, la coscienza di averne ricevuto e di averne bisogno ancora molto, ci può dare la forza di perdonare. Sant'Agostino riassume col dire: "Perdonàti, perdoniamo!". Del resto Gesù l'ha posto come condizione:
(S)"Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi,
 se non perdonerete di cuore al vostro fratello".
(Mt 18,35)

In altri passi del Vangelo, Gesù arriva a dirci:

(S) “Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori” (Mt 5,44)
 “… fate del bene a coloro che vi odiano.”(Lc 6,27)
                                           “…fate del bene e prestate senza sperarne nulla, 
          e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo” (Lc 6,35)

E detta la regola suprema di un vivere insieme amandosi, mettendosi Lui al secondo posto dopo il fratello. 

(S)“Se dunque tu stai per offrire la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia lì la tua offerta davanti all'altare, e va' prima a riconciliarti con tuo fratello; 
poi vieni a offrire la tua offerta.” (Mt 5,23-24)

Questa è la regola di Gesù...Ma è così nelle nostre comunità? Dice il Siracide:

(S) Il rancore e l’ira sono un abominio,  il peccatore li possiede. 
Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore  ed egli terrà sempre presenti i suoi peccati. 
Perdona l’offesa al tuo prossimo  e allora per la tua preghiera  ti saranno rimessi i peccati. 
Se qualcuno conserva la collera verso un altro uomo,  come oserà chiedere la guarigione al Signore? 
Egli non ha misericordia per l’uomo suo simile,  e osa pregare per i suoi peccati? 
(Dal libro del Siracide)

Noi, che siamo debitori del sangue effuso di Cristo, come possiamo chiedere ad un altro/altra "saldaci il nostro debito?" Non recitiamo il Padre Nostro: "rimetti i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori"?

(S) Sono parole vuote o ci crediamo veramente? Lo domando a voi ma anche a me stesso/a... 
So perdonare? So capire le ragioni dell'altro/altra? So non mettere sempre al primo posto il mio "io", 
il mio orgoglio, il mio egoismo? E quando dico che ho perdonato, è vero?
 È stato fatto veramente col cuore, o soltanto con le parole?
Perché, a volte, si può perdonare in maniera "apparente", cioè comportarsi come se non fosse successo nulla, o come se i problemi fossero superati, mentre nel fondo di noi stessi sappiamo che così non è... Ognuno ha in sé le risposte a queste domande, io le mie, voi le vostre, 
ognuno le può applicare alla sua esistenza, alle sue esperienze, alla sua vita...

Quello che sarà il nostro modo di agire coi fratelli, sarà quello di cui risponderemo davanti a Dio. Amando e perdonando i fratelli andremo incontro alla Sua misericordia; mentre, se non ne siamo capaci, come possiamo pensare che Lui ci perdoni? 
(S) "Ricordati della tua fine e smetti di odiare,
 ricordati della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti".

(Dal libro del Siracide)

Per chi crede, dopo la morte c'è il giudizio di Dio. Le azioni che compiamo ora, qui, nella nostra vicenda terrena, con chi ci circonda, hanno agli occhi del Signore un valore importante: dimenticando i torti subiti, ci invita a ragionare con un'ottica nuova: l'ottica dell'amore e del perdono verso gli altri. 
Tutti
Gesù, Ti sei fatto nostro fratello, sei morto per amore, ci guidi sulla via del bene e ci nutri ogni giorno con il tuo Pane di Vita. Aiutaci ad amare la nostra vita, ad offrirla a Te, come Tu l’hai offerta al Padre.

Rendici degni del perdono che continuamente ci offri. Aiutaci a capire che il modo più bello di amare

è chiedere perdono a Te, per noi e per gli altri, come Tu hai fatto sulla croce.

Canto
G. II perdono sembra impossibile. Certo è una cosa eroica. Come fare a vivere l'amore e il perdono?
4L Siamo tutti persone ferite. Molto spesso a ferirci sono coloro che amiamo e che ci amano. Quando ci sentiamo respinti, abbandonati, maltrattati, manipolati o violati, spesso questo viene soprattutto da persone che ci sono molto vicine: i genitori, gli amici, gli sposi, i figli, i vicini, gli insegnanti, i pastori. È questa la tragedia della nostra vita, ed è questo che rende così difficile perdonare di cuore. È proprio il nostro cuore ad essere ferito. Esso grida: 
(S) «Proprio tu, che credevo mi saresti stato vicino, mi hai abbandonato.
Come potrò mai perdonarti per questo?».

Il perdono sembra spesso impossibile, ma niente è impossibile a Dio. Gesù ci dice: 
(S) “Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio”(Lc 18,27)

Solo un atteggiamento di gratuità e di dono ci può aprire nel modo giusto all'altro. Ma questa gratuità, questo risanamento dell'egoismo, solo Cristo e la sua grazia lo possono operare. Alla fine allora il perdono è frutto della grazia, della vita cristiana intensa, di disponibilità a lasciarsi lavorare il cuore da Dio. Tocca a noi cristiani per primi vivere questo coraggio del perdono per essere inizio e segno di una umanità capace ancora di riconciliazione, e di comunicazione pur in mezzo alla Babele di confusione e di divisione del nostro tempo. Occorre chiedere tutta la forza di Dio. Dobbiamo contemplare sempre di più la bontà, la misericordia, la tenerezza del Signore verso noi e verso tutti. La contemplazione del Signore diventa luce, verità, forza per le nostre scelte di vita. Il Dio che vive in noi ci darà la grazia di andare al di là del nostro io ferito per dire: 
(S) «Nel nome di Dio sei perdonato».

.

Tutti
Signore Gesù Cristo, insegnami che perdonare è la virtù più grande del forte

e che la vendetta è il segno primo del debole.

Insegnami quell'amore che è  sempre paziente e sempre gentile;

mai geloso, presuntuoso, egoista o permaloso.

Insegnami l'amore che prova gioia nella verità, sempre pronto a perdonare,

a credere, a sperare e a sopportare.

Se offenderò qualcuno, donami la forza per domandargli perdono.

Se qualcuno mi offenderà, donami la forza per concedergli il mio perdono.

Infine, quando tutte le cose finite si dissolveranno e tutto sarà chiaro,

che io possa essere stato il debole ma costante riflesso del tuo amore perfetto.

Amen
Canto

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Dio mi ama, Dio ti ama, Dio ci ama…anima mia non dimenticare i Suoi  tanti  benefici!!!. Entrando nel nostro cuore, questi benefici ci aiuteranno a vivere in un'ottica nuova: quella del perdono e dell'amore reciproco, che il Signore ci invita con la Parola proclamata questa sera  a vivere come esperienza reale e concreta nella nostra vita. 
(S) Quindi se abbiamo qualche "conto in sospeso" con qualcuno, sarebbe bello, 
dopo questa celebrazione, andarlo a cercare, perdonarlo,
 e con un cuore nuovo ricominciare un cammino insieme.

Tutti

Signore, ci rivolgiamo alla tua grande misericordia verso di noi e ti promettiamo di perdonare i nostri debitori. Liberaci da ogni male ed aiutaci a serviti con tutto il nostro cuore.
 Per Cristo nostro Signore. Amen.

Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"
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